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EMERGENZA IMMIGRATI Sabato 8 agosto 1998l’Unità7
Dopo l’accordo tra Italia e Tunisia, gli ospiti reagiscono con rabbia mista a rassegnazione e attendono il temutissimo rimpatrio

Nei campi muore la speranza
Intanto gli sbarchi continuano senza sosta

DALL’INVIATO

AGRIGENTO. Il momento più
brutto sarà quando nei campi ve-
drannospuntare ipullmanazzurri
dellapoliziaecapiranno.Capiran-
no che è arrivata l’ora del rimpa-
trio, che il milione di lire regalato
ai «contrabbandieri di uomini» è
svanito nel nulla, che il sogno ita-
liano è finito. Che si torna a casa,
alla vita di prima. Tra miseria e di-
sperazione. Da giorni padre Giu-
seppe D’Oriente vive con iclande-
stini richiusi nei due
campi della Città dei
Templi, ascolta i loro
racconti, affronta -
per come può - i loro
bisogni, coglie i loro
umori. E ha capito
che c’è chi proprio
nonvuolerassegnarsi
al rimpatrio. «Voi ci
manderete via, ma
noi torneremo, per-
ché questa è la nostra
unica possibilità di
sopravvivenza»: que-
sto è il messaggio che
buona parte dei 400
dannati di Agrigento
hanno lasciato al «prete degli ara-
bi», come ormai chiamano don
Giuseppe. C’è chi nonvuole parti-
re e chi - incurante degli accordi -
continua a sbarcare sugli scogli di
Lampedusa.Gliultimiarriviparla-
no di 52 extracomunitari sbarcati
l’altra notte, hanno affrontato il

mare forza quattro stipati nei dieci
metridiunvecchiobarconedape-
sca tunisino e si sono dichiarati
tutti sudanesi, vittimedellaguerra
religiosa che insanguina il paese
africano. Dodici le donne. Quan-
do hanno visto la motovedetta
della Guardia di Finanza con la
bandiera tricolore, che li ha recu-
perati mentre con la barca in ava-
ria andavano alla deriva, con l’in-
diceeilmediohannofattoilsegno
divittoria, forsenonsapevanoche
anche il loro destino è segnato: fa-

ranno la fine dei duemila clande-
stini arrivati in Italia in questa cal-
da estate di sbarchi e saranno tra-
sferiti in uno dei campidell’attesa.
Doveormai tutti sannochetra Ita-
lia, Marocco e Tunisia la partita è
stata chiusa, che gli accordi sono
stati firmati e che per il rimpatrioè

solo questione di giorni. Alla que-
stura di Agrigento si attendono di-
sposizioni dal Viminale, ma tutto
è pronto, le foto segnaletiche e le
impronte dei 400 clandestini trat-
tenuti neiduecentri sono state già
mandate ai consolati dei paesi di
appartenenza per i necessari rico-
noscimenti. «Mi chiedono incon-
tinuazione notizie sulla legge e
spiegazioni sullemodalitàdelrim-
patrio»,dicepadreGiuseppe.Prete
da soli tre anni, da quando sono
iniziati gli sbarchi è costretto a di-

videre il suo tempo tra
i fedelidellaparocchia
di Raffadali («ilmio la-
voro ufficiale») e i due
campi di Agrigento.
Padre Giuseppe D’O-
riente - che parla per-
fettamente l’arabo - è
l’unico ingradodidia-
logare direttamente
con i maghrebini
chiusi nei centri di
«trattenimento», e
non a frasi smozzicate
in italiano o in france-
se. «Con quel cogno-
me, D’Oriente, il mio
destino forse era se-

gnato», scherza il prete. Per dodici
anni, quando il suo nome non era
preceduto dal don, damissionario
laico ha vissuto in Palestina. A Na-
zaret, don Giuseppe dirigeva una
scuola per ragazzi difficili, bambi-
ni allevati dalla strada, svegli e in-
telligenti,madarecuperareaduna

nuova vita. Per tre anni, poi, don
Giuseppe è stato preside di una
scuola palestinese a Jaffa, «espe-
rienzemeravigliose,chemihanno
consentito non solo di imparare
l’arabo, ma di capire l’animo più
profondo di quella cultura e di
quella civiltà. Per me il tunisino
cheti toccamentreparla,nonèun
invadente,maunuomochevuole
comunicarequalcosa.Soancheal-
zare la voce ed essere duro, se ne-
cessario». Nei campi don Giusep-
periesceacogliereancheigestipiù
insignificanti, a deci-
frare finanche i silen-
zi, le mezze frasi, il
detto e il non detto.
«C’è chi proprio non
può tornare, persone
con pendenze giudi-
ziarie inTunisiaeMa-
rocco che rischiano
anni di galera, uomi-
nichenonhannopiù
nulla e che hanno ac-
cumulato debiti per
fare il viaggio della
speranza in Italia.
Nessuno parla di resi-
stenza fisica, ma tutti
dicono che torneran-
no». Problemi, ammette il sacer-
dote, potranno venire da quei 40-
50 clandestini che esercitano una
funzionedi leadership,«quelliche
neicapannonihannopoteredipa-
rola e di dare parola». Sono le teste
calde che hanno infiammato le ri-
volte di Agrigento e Lampedusa, e

che «sono ai vertici di una gerar-
chia che domina su tutti gli altri».
«Nei campi - racconta il religioso -
questi rais col petto segnato da ta-
gli per dimostrare tutta la loro viri-
lità e il loro essere disposti a tutto,
tentano di accaparrarsi le sigarette
e le schede telefoniche che vengo-
no distribuite». E tutti gli altri,
quelli costretti a subire anche la
violenza dei rais e dei loro guarda-
spalle?C’èchièormairassegnatoe
aspetta solo che questa storia si
chiuda, finalmente. «Le rivolte so-

no state una stupidag-
gine,abbiamosbaglia-
to e adesso il cerchio si
chiude su di noi», ha
detto sconsolato un
giovane tunisino ab-
bracciando don Giu-
seppe. Si aspettano i
consoli per il ricono-
scimento e poi i pul-
lman e gli aerei milli-
tari, ma chi può si gio-
ca tutte le carte per ri-
manere in Italia. Dieci
clandestini della Sier-
raLeone,arrivativenti
giorni fa e chiusi nel
centro di Caltanisset-

ta, hanno chiesto ieri asilo politi-
co.Sonofuggitidall’infernodiuna
guerra e certamente otterranno lo
status di profughi politici. Per loro
non ci saà l’incubo del ritorno alla
miseria.

Enrico Fierro
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I clandestini
parlanoconun
sacerdote:«Voi
cimanderetevia
manoi
ritorneremo.È la
nostraunica
possibilitàdi
sopravvivenza»

«Michiedonoin
continuazione
spiegazionisulla
leggeenotizie
sullemodalità
del rimpatrio.
C’èchiha
pendenze
giudiziarie»

Aumentano i tentativi di ingresso lungo le coste pugliesi

In sette ci provano nascosti tra le angurie
ma a Bari la polizia blocca il camion

PARIGI. «Retate» e«campi di con-
centramento» sono, secondo il
settimanale «National Hebdo»,
molto vicino al Fronte nazionale
(estremadestra francese), laricetta
per risolvere il problema degli im-
migrati clandestini. Reclamando
«l’espulsione immediata dei clan-
destini», il direttore del periodico,
MartinPeltier,scrivenelsuoedito-
riale sul numero in edicola merco-
ledì che tale espulsione èunasem-
plice «questione di organizzazio-
ne». L’editoriale fa esplicito riferi-
mento ai fattia accaduti nei giorni
scorsi, che hanno visto un piccolo
gruppo di immigrati clandestini
organizzare un sit-in presso la
nunziatura apostolica a Parigi per
chiedere il permesso di soggiorno.
Sit-in che l’editoriale definisce as-
surdo.

In una nota, Peltier sottolinea
che ha scelto a proposito i termini
«retate» e «campi di concentra-
mento», dal momento che lo
«sfruttamento spudorato dell’O-
locausto» impedisce di combatte-
re per una «giusta causa: la lotta
contro l’invasione - immigrazio-
ne». Il giornale invita inoltre i suoi
lettori a firmare una petizione in
cui si dichiara: «Ne abbiamo abba-
stanza. Espulsione immediata dei
clandestini. La sceneggiata dei
”sanspapiers”duradatroppotem-
po. L’occupazione dell’ambascia-
ta del Vaticano e gli irresponsabili
propositi di Charles Pasqua di re-
golizzare 75.000 fuorilegge sono
inaccettabili. Signor Presidente
dellaRepubblica,esigiamol’espul-
sione immediata di tutti gli immi-
gratinoninregola».Petizioneefir-

me saranno trasmesse al presiden-
teJacquesChirac.

Nonsonomancatelereazioni. Il
gruppo antirazzistaMraphareagi-
to con fermezza ai toni e ai conte-
nuti dell’editoriale chiedendo al
governolachiusuradelgiornale.A
proposito delle «retate» e dei
«campi di concentramento»pro-
poste dal giornale si è detto «indi-
gnato» Jean Francois Gau,mem-
bro della segreteria nazionale del
partitocomunistafrancese.«Man-
cano le parole per definire una si-
mile sequenza di abiezioni -ha
continuato Gau - questa prosa ri-
pugnante ha un nome:riabilita-
zione e riattualizzazione del nazi-
smo». Nella stessa direzione van-
no le reazioni di Michel Sapin,re-
sponsabile nazionale del partito
socialistaper lepoliticheeconomi-
che. «L’uso volontario di termini
come“retate”e“campodiconcen-
tramento” ha come fine la riabili-
tazione esplicita dei metodi ado-
perati sotto il regime di Vichy dai
nazisti. Nell’editoriale del Natio-
nal Hebdo ci sono gli stessi accen-
tidella stampa antisemita dell’an-
te-guerra».Sapinconcludeche«le
dichiarazioni del National Hebdo
ricordanoachi l’avesse dimentica-
tocheilFronteNazionalenonèun
partitocome gli altri, che i suoi
elettinonsonoeletticomeglialtri,
ma attingono le loro referenzealle
paginepiùneredellanostrastoria»

E a Genova
chiedono
il porto d’armiImmigrati scortati dai Carabinieri D.Caricato/Ansa

ROMA. L’anguria è il frutto d’agosto
per eccellenza. D’estate se ne consu-
matantissimoemoltoseneimporta.
Sarà per questo che sette extracomu-
nitarihannoprovatoadentrareclan-
destinamente in Italia nascosti sotto
un carico di angurie trasportato da
un autocarro. Il mezzo con il suo pe-
sante carico è partito dal porto greco
diIgoumenitza,sièimbarcatosultra-
ghetto «Super fast»direttoalportodi
Bari. I sette clandestini, tre albanesi e
quattro iracheni di etnia curda, che
hanno viaggiato tutta la notte «pro-
tetti» dal carico di frutta, speravano
così di eludere i controlli di polizia di
frontiera e, una volta che l’automez-
zoavesselasciatol’areaportuale,pro-
vare la sorte nel nostro paese. Ma so-
no stati scoperti e bloccati dalle forze
dell’ordine.

E non èstatoquesto l’unicocasodi
clandestini intercettati in Puglia. Le
forze dell’ordine hanno segnalato ie-
ri diversi tentativi di ingresso di irre-
golari, un’attività che malgrado che
lecattivecondizionidelmare,sièfat-
topiùintensa.

Gli agenti di polizia della questura
diLecce,durante icontrolli effettuati

nelle campagne, hanno fermato tre
albanesi privi di documenti. E sem-
pre durante operazioni di polizia di
frontiera, nel porto di Bari sono stati
respinti cinque albanesi, come nello
scalo di Brindisi dove la stessa sorte è
toccata ad altri nove connazionali,
tuttigiuntidall’Albania.

Nella tarda mattinata a poca di-
stanza da Torre dell’Orso, una locali-
tà marina ad alcuni chilometri da
Otranto, i carabinieri hanno rintrac-
ciatoungruppodi immigrati clande-
stini composto da 21 persone. Si trat-
ta di albanesi e cittadini della ex-Ju-
goslavia, che hanno dichiarato di
aver viaggiato tutta la notte, nono-
stante il mare piuttosto agitato, e di
essere sbarcati poco prima sulla costa
salentina. I clandestini sono stati
condottinellalocalecasermadell’Ar-
maperl’espletamentodelleprocedu-
re di identificazione:gli investigatori
stanno infatti accertandosealcunidi
lorosianoprofughidelKosovo.

Clima acceso al centro di acco-
glienza di San Foca di Melendugno
(Maglie) dove nella notte tra giovedì
evenerdì è scoppiata unarissaper fu-
tilimotivitraalcuniimmigratiospiti,

che si sono affrontati con bastoni e
pietre.Icarabinieriintervenutiinfor-
zehannosedatolazuffaearrestato11
persone, 7 della ex Jugoslavia e 4 ira-
cheni di etnia curda. I militari - una
cinquantina fra quelli della Compa-
gniadiMaglieedeibattaglioniPuglia
e Liguria - hanno denunciato anche
unminorenne,un irachenodi17an-
ni.Gliarrestatisonoattualmenterin-
chiusi nelle camere di sicurezza della
sededellaCompagniadeicarabinieri
diMaglie inattesadelprocessoperdi-
rettissima.L’accusanei loroconfron-
ti è di rissa aggravata e resistenza a
pubblico ufficiale. Gli immigrati che
hanno preso parte alla zuffa, infatti,
hanno lanciato sassi e altri oggetti
contro i carabinieri che tentavano di
bloccarli. A quanto si è appreso, non
vi sono stati danni e soltanto alcuni
degli ospiti del centro di San Foca so-
norimasticontusi.Gliarrestatisareb-
bero tutti «elementi rissosi» giunti
sulle coste pugliesi nelle scorse setti-
mane. È «importante» - secondo gli
investigatori - aver riportato dopo
pocotempolacalmanelcentrodiac-
coglienzaanche«perdareunsegnale
cheall’internovièdisciplina».

La proposta sulle colonne di un settimanale

Il Fronte nazionale francese
«Lager per i sans papier»

GENOVA. È una «richiesta
collettiva» per il rilascio
immediato del porto d’armi
quella che hanno
organizzato in questi giorni
quattro associazioni
genovesi, tutte di destra.
Secondo gli organizzatori
«il porto d’armi è quanto
mai necessario per far si che
i cittadini possano
difendersi dalla
microcriminalità crescente
in città, accentuata dalla
presenza di numerosi
clandestini extracomunitari
che hanno invaso Genova».
Le quattro associazioni, che
vogliono «bloccare la libera
circolazione dei
clandestini», sono:
«Movimento popolano di
lotta», coordinato da Rita
Erba, leader dei comitati di
Sampierdarena contro gli
immigrati; «W
l’opposizione», che riunisce
alcuni elettori della Lega e
del Polo dell’Italia
settentrionale;
«Laboratorio Prezzolini»,
che fa riferimento al
settimanale «L’uomo
qualunque»; «Comitato per
Genova», associazione
vicina ad An.

Parla Guido Bolaffi, capo di gabinetto del ministro della Solidarietà sociale e studioso dell’immigrazione

«Un accordo che va oltre l’emergenza»
L’INTERVISTA

ROMA. «Altro che provvedimenti
tampone. Le politiche sull’immi-
grazioneadottatedalgovernoProdi
sono in linea con le esperienze più
avanzate adottate dalle grandi de-
mocrazie.Anzi,comedimostral’ac-
cordo con la Tunisia stiamo facen-
do uno sforzo che va al di là della
mera programmazione dei flussi».
Guido Bolaffi, capo di gabinetto del
Ministro della Solidarietà Sociale e
studioso dell’immigrazione parla
volentieri di un tema che lo vede
impegnato in prima persona. E di
un accordo, quello tra governo ita-
liano e governo tunisino che pro-
prio ieri l’altrohachiusounconten-
zioso molto spinoso tra i due paesi.
Si trattava infatti di negoziare il
reimpatrio degli irregolari. E le mo-
dalità di un controllo a monte sulle
coste nord-africane, da gestire bila-
teralmente.L’Italiaassicura150mi-
liardi di lire, più motovedette e ra-
dar alla Tunisia. Che a sua volta si
impegnaacontrollareleusciteclan-
destine eadaccettare il rientrodegli
irregolaripartitidallasuecoste.Ec’è

dell’altro. I100miliardiacaricodel-
l’Italia per rilanciare progetti già
concordati in Tunisia, e la finedella
guerrainmaretraleparanze.Perciò,
niente “emergenza”. Ma, da parte
italiana, uno stile negoziale in sin-
tonia con un approccio globale al
fenomeno, la cui ispirazione cer-
chiamodianalizzareconBolaffi.
Bolaffi, perché quello firmato dal
governo italiano con la Tunisia
sulla regolazione dei flussimigra-
tori,èunbuonaccordo?

«Mi pare più che un buon accor-
do.Èunaccordoinnovativo,eguale
apochialtrinelrestod’Europa.Riaf-
ferma la sovranità italiana nel con-
trollo delle frontiere, senza usare le
cannoniere, come ha detto Prodi,
bensìildialogo.Unmodogiustoper
entrare nella mondializzazione.
Che individua sedi e strumenti ap-
propriati per negoziare su interessi
anche drammaticamente contra-
stanti».
Non è un “provvedimento tam-
pone”,comequalcunogiàdice?

«È l’opposto. Si tratta di un prov-

vedimento struttura-
le, che delinea una
strada non emergen-
ziale ma ordinaria,
con cui si possono af-
frontareiprobleminel
lungoperiodo».
Allude, oltre alla di-
sciplina del reimpa-
trio e a quella del
controllo bilaterale,
alla politica di aiuti
allo sviluppo a favo-
re dei nostri dirim-
pettai?

«L’immigrazione
clandestina ha moti-
vazioni che nascono
sulle due sponde. C’è
un sistema di interessi
convergenti - richiesta
di lavoro nero, esigen-
za di sbarazzarsi dei senza lavoro -
che alimenta il fenomeno. Poi c’è
l’asimmetria tra paesi ricchi e paesi
poveri, che fa da catalizzatore. Ora,
mettere insieme politichedi svilup-
po a monte, e controllo dell’immi-

grazione, significa aggredire en-
trambe le facce del fenomeno.
Quella economicaequella sociopo-
litica».
Eppure la«FranfurterAllgemeine
Zeitung» fa dell’ironia sulla scar-

sa generosità dell’Ita-
lia a fronte della mag-
giore disponibilità te-
desca...

«I tedeschi hanno
fatto in passato un pat-
tocon la Romania, per-
ché si riprendesse
40.000 zingari. Poi
queste ironie tedesche
sono anche un fatto di
costume. Infine è vero
che la Germania è stata
lasciata troppo a lungo
sola ad accogliere mas-
se imponenti di emi-

grati dall’est Europa. Mentre il resto
d’Europafacevafintadinulla».
È quella delle “quote”, basata sul
mercato del lavoro, la politica
vincente per fronteggiare a valle
ilfenomenomigratorio?

«La politica indicata dalla legge
Turco-Napolitano è di fatto quella
delle quote. Con una differenza ri-
spetto a quello di cui si discute in
Francia: altrove non si ragiona tan-
to sul mercato del lavoro, come da

noi, ma sulle capacità di assorbi-
mentodemograficodelpaese..».
Qual è il criterio più giusto da
adottare?

«In astratto sarebbe quello del la-
voro.Maèquellopiùfaticosoediffi-
cile da applicare. È un criterio che
funzionava bene nel modello “for-
dista”, quando era realmente possi-
bile pianificare in anticipo, con le
grandi imprese, quantità e qualità
della manodopera. La flessibilità
dell’economia e la terziarizzazione
rendono lapresenzadegli immigra-
ti obbligata e difficilmente pro-
grammabile».
A suo avviso, in tema di immigra-
zione,aquale“modello”europeo
oextraeuropeosi ispirailgoverno
italiano?

«Primadi arrivarealla stesuradel-
la legge sull’immigrazione ci si è
guardati un po‘ intorno. Personal-
mente, se dovessi indicare un’espe-
rienza sentita come vicina, sceglie-
rei quella del Canada. È il paese più
apertoemenoduro.Quellotenden-
zialmente più disposto ad accettare

l’immigrato e la sua diversità. Ma
nello stesso tempo persuaso che
senza un sistema di regole è impos-
sibile trasformare l’immigrato in
nuovocittadino».
Il dibattitopolitico sull’immigra-
zione travalica ormai gli schiera-
mentie lidivide internamenteol-
tre le appartenenze. Come valuta
questatendenzatrasversale?

«Significa che l’immigrazione
rompe gli schemi culturali tradizio-
nali. Come s’è già visto negli Usa, la
destra ultraliberista è molto più fa-
vorevole all’immigrazione di una
certa sinistra ultraecologista, più
chiusaenemicadegliimmigrati».
Dunque, questo è un sintomo di
evoluzioneculturaledell’Italia?

«Un paese che ragiona non più
suisuoiemigranti,masuquanti im-
migrati deve accogliere, è un paese
che è diventato ricco, che attrae
energie a sé. E che quindi scopre
dentro di sé atteggiamenti più evo-
luti,commisuratiaprobleminuovi.

Bruno Gravagnuolo

«Stiamofacendo
unosforzoche
vaaldi làdella
mera
programmazio
nedei flussi.
Altroche
provvedimento
tampone»


